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Le proposte energetiche del presidente USA 

Il ripensamento 
di Carter 

Come far fronte a una strategia delle risorse che sembra implicare notevoli 
mutamenti nella organizzazione dei consumi, della produzione e del territorio 

Molto si è di-Ito. altrettan­
to si è scritto a proposito 
delle prese di posizione di 
Carter sui problemi i-nerge 
liei. E tuttavia l'urgenza ili 
rispondere ad una linea clic 
rimetteva in discussione scel­
te date per acquisite, in Ame­
rica come per altri versi in 
Europa, ha probabilmente 
messo la sordina ad analisi 
più attente anche al rctroter 
ra politico e culturale che si 
esprime attraverso la posizio­
ne del presidente americano. 
Non basta infatti leggero quo 
sta ultima in chiave morali 
stif heggiantc (la religiosità 
protestante di Cai ter; o di 
mera realpolitik (il ricatto 
nucleare come strumento oc­
casionale di potere) , anche -.e 
entrambe queste componen­
ti hanno indubbiamente -ori 
tribuno alla formulazione del­
la strategia di Carter, sarei) 
be fuorviante circoscrivere la 
genesi della sua proposta a 
stimoli di carattere individua­
le e contingente. Parafrasati 
do una definizione a noi ben 
nota, la presa di posizione 
del presidente americano vie­
ne da lontano (ed indubbia 
mente ha anche l'ambizione 
di andare lontano): dunque in 
questa ottica di lungo perio­
do va analizzata. 

Senza volere riandare oc 
cess ivamente all'indietro nel 
teni|K). fino a ricercare nel 
fallimento delle i|>otesi cen­
trali della nuova frontiera ken-
nediana l'avvio di un proces­
so di ripensamento critico 
per lo meno a livello di certe 
forze culturali, verso la fine 
degli anni Sessanta — in con­
comitanza con i primi a t e e n 
ni della crisi economica che 
di lì a poco doveva investire 
l'intero sistema capitalistico 

si ass iste all'intersecarsi 
di interessi intellettuali, eco­
nomici. politici, con una ca­
ratteristica nuova rispetto al 
passato: non si tratta più di 
coalizioni tutte interne al con­
tinente USA. come era stato 
per il New Deal roosveltiano 
e per la Nuova Frontiera. 
ma di aggregati estesi a tutti 
i paesi capitalistici. Quasi ad 
anticipare la natura e le nuo­
v e dimensioni della crisi in­
cipiente. 

Nasce cosi nel 1068 il club 
di Roma, il cui primo rap­
porto. l'ormai famoso « I li­
miti dello svi luppo», rappre­
senta una svolta rispetto alla 
precedente tendenza espan 
sionistica di tutta la cultura 
capitalistica moderna. Comu­
nemente interpretato al suo 
apparire, a caval lo fra la sva­
lutazione del dollaro del 11171 
e la crisi petrolifera del 1D73. 
c o m e la c lass ica risposta di 
tipo malthusiano ad una fase 
di difficoltà nello sviluppo 
mondiale, oggi — dopo la pub­
blicazione di altri rapporti 
del club di Roma che modi­
ficano in misura significati­
l a le ipotesi di lavoro e le 
conclusioni de * I limiti dello 
sviluppo » — diventa jwssibi-
le una interpretazione più ar­
ticolata delle posizioni espres­
s e da questa associazione. 

Rischi 
catastrofici 

II proseguimento dello M'i 
luppo viene considerato IWN 
sibilo solo nel quadro di una 
strategia planetaria basata sul 
contenimento della crescita 

dei consumi nei paesi indu 
.striali/vati, sulla gestione -1 
più efficiente possibile delle 
ricorse naturali (contenimen 
to degli sprechi, ricupero 
estensivo dell'usato, inceliti 
\ azione di n u o \ o ricorse |>o 
ten/ in l i ) . cosi da poter Tra­
sferire ai paesi del terzo e 
quarto mondo una quota par­
to degli investimenti e delle 
I-sorso .superiore a quella sto 
ideamente data e sufficiente 
por un loro reale sviluppo. 

Al di là delle ingenuità il 
luministiche o delle illusioni 
tecnocratiche, clic punteggia 
mi qui o là i rapporti del 
c lub di Roma, noi loro insie 
m e osM esprimono dunque 
una idea guida: lo sviluppo 
capitalist ico .«tradizionale » — 
nella misura in cui può con­
tinuare — rischia e.siti cata­
strofici. tuttavia uno sviluppo 
diverso è concretamente pra­
ticabile purché si operino gon 
testualmente importanti mo­
difiche nelle strutture politi 
che . economiche, sociali. Mo 
dificho into>o in particolare a 
favorire il contenimento de­
gli sprechi e dei consumi più 
inessenziali. 

Col dispiegarsi della crisi 
energetica si concretizza una 
seconda iniziativa dello «tos 
so tipo, anche s e più specifi­
ca . Essa parte dal più pre 
s l ic ioso Politecnico america­
no. il MIT. lo stesso che A\e 
va pr»»dotto - I limiti dello 
«.viluppo % e coinvolgo grup 
pi nazionali (economisti. MI 
etologi, tecnologi) nello studio 
di possini'ii strati gie enervo 
f iche di qui al 20» tu in diver­
si paesi « campione ». cosi da 
verificarne la compatibilità a 
•tonte delle disponibilità mon 

diali di fonti primarie di ener 
già. Si tratta di coincidenze 
in parte non casuali , in quan 
to l'urgenza della crisi gene­
ra risposte affini in ambien 
ti culturalmente analoghi. .Nel 
la stessa ottica si pone la co ' 
siddetta « Trilateral », di nuo­
vo un'associazione estesa a 
tutti i paesi industrializzati 
(esclusi ovviamente quelli so 
cialisti) con ambizioni prò 
gettuah su scala planetaria 

Se si pone inente al ruolo 
non trascurabile che la • Tri 
l a t era l e ha avuto nella ( l e 
/ ione di Carter alla presidon 
za dogli Stati Cinti, molte 
coso cominciano a chi , ini si 
Anche perchè Io studio ener 
gotico promosso dal MIT sug 
gerisce conclusioni quasi coin­
cidenti con il programma di 
Carter' crescita moderata dei 
consumi di energia nei paesi 
industrializzati grazio ad una 
vigorosa politica di risparmi 
(in particolare nei trasporti 
e nel riscaldamento), grossa 
enlasi sull'uso del carbone e 
sullo sviluppo di nuovo tonti 
energetiche rinnovabili (m pri­
mi'; quella solare), ricorso 
« moderato » alla energia nu­
clei: re. 

Ma non e tutto. Altro ini­
ziative. di natura diversa, 
contribuiscono anch'osse a la 
re da supporto allo scelto d: 
Carter. E si tratta di mi'ia­
ti ve di portata corto non mar­
ginale. Una di questo riguar­
da la Fondazione Ford, che 
già noi 11*74 aveva prodotto 
un * Progotto por una poh 
tica dell'energia *. limitato al­
la situazione americana, ma 
non per questo meno signifi­
cat ivo: osso ipotizzava mlat 
ti chic strategie energetiche 
alternative rispetto a quella 
storicamente data, una con 
incrementi nei consumi di 
energia assai ridotti, l'altra 
addirittura in grado di rea­
lizzare una loro crescita ze­
ro verso il 2(W0. in entrambi 
i casi con uno sviluppo del 
reddito nazionale e dei livelli 
di occupazione sostanzialmen­
te non dissimilo da quello 
ottenibile continuando la stra 
togia energetica «. storica ». 

Analogo pertanto allo stu 
dio promosso dal MIT. anche 
per quanto concerne le pro­
poste tecniche e politiche ne­
cessar ie per garantire uno sv i-
luppo a ridotta intensità ener 
gotica, il progetto della Fon­
dazione Ford si differenziava 
.solo per la drastica esclusio 
no del ricorso alla fonte nu­
cleare . Ebl)cne. un secondo 
rap|M)rto della .stessa Fonda­
zione. reso pubblico pochi 

giorni prima delle dichiara 
zioni di Carter, riaggiustava 
il tiro, concludendo per un 
inodoralo sv iltip|x> nucleare 
c h e escludeva però il ricor 
so ai reattori autofertihzzan 
ti veloci. 

A questo all ineamento com­
pleto allo tesi JKJI espresso 
dal presidente americano ha 
fatto riscontro un allineameli 
to di fatto, anche se non di 
principio, della maggior par­
te delle iniziative di marca 
* ambientalista * e « antimi 
c leare >. a quanto pare di­
s i a s t e a considerarsi » par­
zialmente .soddisfatte * dalla 
nuova politica energetica del 
la Ca>a Hianc.i. Anche in que­
sto c a s i la convergenza ha 
tutta l'aria di non c-sere sta­
ta improvvisata all'ultimo mi 
liuto: già nei mesi scor.-i M 
erano avuti parecchi segnali 
m tal senso, non ultimo la 
ospitalità data su -.< Fnreign 
Affairs > luna rivinta molto 
vicina ad ambienti ufficiali) 
ad un lungo saggio di Amory 
I.ovin.s. ini lucuti- |)ortavo\.e 
dei gruppi .suddetti, che pro­
poneva per gli USX una stra 
logia energetica eh lungo pe­
riodo non molto diversa — 
per ìa prima fase di transi­
zione — tLì quella delineata 
da Carter (torti incentivi toc 
mei o finanziari al r:>parmio 
di energia, enfasi sul carbone 
e sull'energia solare, un.ca 
differenza il rifiuto assoluto 
dell'energia nucleare > 

Pur resistendo alia tonta 
zinne d: costringere la sto 
n a re.»le entro ì canon: ti. un 
giallo di invenzione, dove ogni 
evento si incastra perfetta­
mente con uh altri, quanto sin 
qui analizzato legittima il eon-
\ m o m e n t o d i e Carter sia por 
tatore di una linea elaborata 
per vie diverse no! corso di 
un decennio da forze politi­
che . economiche, sociali, intel 
lettuah. interne ed esterne agli 
Stati Uniti. Forze. |>cr altro. 
difficilmente classificabili se 
condii schemi tradizionali. Sul 
piano politici» esso M collo 
cano infatti m un arco che 
va dai settori moderati a quel 
li progressisti: MI quello eco 
nomico trov ìamo rappreseli 
tanti di multinazionali come 
di imprese prevalentemente 
nazionali, di industrie forni-
tr.ci di energia qua n o di in 
d u - t n o consumatrici di ener 
g ià: su quello .sociale >i va 
dall'imprenditore al tee noi ra 
te al protossore universitario 
al leader di gruppi ambien 
talisti. 

Questa eterogeneità di par 
tenza ricupera una corta omo 

geneizzazione sul terreno spe­
cifico dell'analisi della crisi 
vonficatasi nello sviluppo i a 
pitali.itico e della elaborazio 
no di pro|M)-.to por uno svi 
luppo qualitativamente e quan 
titativamento diverso. La do 
marca/Jone, per contro, sem­
bra passare all'interno degli 
schieramenti e delle divisio­
ni tradizionali, tra chi accet­
ta e chi rifiuta di misurar 
si con le nuovo ipotesi di 
sviluppo. Con una prevalen­
za dei orimi negli Stati Uni 
ti. a giudicare dallo reazioni 
(hAYe^tahhshment e dal con 
senso di massa allo pioposte 
energetiche eh Carter, e dei 
secondi in Europa e in ( ì iap 
pone. 

America 
e Europa 

Ciò non stupisce in quan 
to. al di là eh motivi speci 
Nei di frizione (tipica la que­
relle nucleare subito scatena­
tas i ) . il livello sproporziona 
tamente elevato raggiunto dai 
consumi energetici americani. 
la maggiore disponibilità di 
fonti di energia, la obiettiva 
convenienza della nuova pò 
litica anche sotto il piotilo 
di un rafforzamento della 
leadership politica dogli Stati 
Uniti, sono tutti elementi che 
concorrono a rendere evidenti 
i vantaggi delle proposto di 
Carter. Sarebbe tuttavia mio 
pe da parte nostra soffermar 
ci soltanto sui problemi un 
mediati (da non sottovaluta­
re. certo) che gli orientamen­
ti emergenti in USA [Mingo­
no. Innanzi tutto perchè quo 
sti orientamenti scaturiscono 
chi una elaborazione non in-
provwisata. che si propone di 
programmare uno svi luppi eh 
lungo periodo, ed è appoggia­
ta da forze consistenti all'in­
terno degli Stati Uniti: han­
no cioè buono probabilità di 
risultare duraturi. In secondo 
luogo perchè essi trovano ri­
scontro in una parte non in­
differente del capitalismo eu­
ropeo. attraverso il consenso 
di esponenti qualificati della 
struttura produttiva del vec­
chio continente: sussiste cioè 
una probabilità non trascu 
rabile che in lormo più con­
flittuali gli stossi orientamen­
ti vengano proposti al dibat­
tito ed alle scelte politiche 
dei paesi europei. 

Poiché sarebbe sciocco sot­
tovalutare l'influenza di si­
mili latton sulle s tesse .scel­
te politiche del movimento 
operaio, quello sin qui addot 
te paiono quindi ragioni .suf­
ficienti |icr valutare in modo 
approfondito 1 nuovi orienta­
menti della amministrazione 
Carter. Ma vi è di più. La 
strategia energetica che sta 
delincandosi in USA è qual­
cosa di più di una pura e 
semplice rie onv ersione setto­
riale. in quanto appare de­
stinata ad implicare vasti e 
profondi riflessi — e muta 
menti — politici e sociali . 
nell'organizzazione dei tonsu 
mi come della produzione e 
dello stesso assetto territoria­
le. Mutamenti, tutti, che con­
traddicono ah une caratteri 
Miche del capitalismo moder­
no. dalla espansione genera 
lizzata alla istituzionalizzano 
ne degli sprechi. E che. in 
linea di principio, rappresen­
tano pertanto un riconosci 
mento della validità di alcu­
ne ipotesi di sviluppo fnt 
l e proprie dal movimento 
operaio 

Un capitalismo che. por -o 
pravvivere. rìe-v e> negare una 
parte non tra-curabile di s t. 
s tesso . compori « però anche 
un .sov vertimento dello tra­
dizionali n gole del gioco, ner 
cui si d'inno esiti radicalmen­
te diver-i a seconda delia ca­
lmeria dello s f i o r a m e n t o de­
mi* rat ico di ueli guarv i-i ìa 
indamente. Uno sbocco |xì-si 
bile, che n i opererebbe tra 
l'altro il consenso di parte-
delle tor/e ixonomicne oggi 
ostili al cambiamento, è in­
fatti quello basato MI! re 
.stringimento dei consumi me-
rìi attraverso i n a compressili 
ne dello chspon.bihta econo 
nuche e Mxiah dogi: strati 
della popolazione mono ab 
bienti. L'inversione di tenden 
za si concreterebbe allora in 
un recupero di possibilità di 
sv ìluppo mediante una ac 
centuazione deeli squilibri al 
l'intorno «e per ostensione do­
gli squilibri su «cala inter 
nazionale) . Una soluzione 
c lass ica , insomma. | x r u-ci 
re dalla crisi. 

Per contro. -1 i>e-o di 1 
movimento operaio e delle 
forze democratiche apparo 
oggi sufficiente a condizio­
nare il nuovo progetto di svi 
luppo nel senso di realizzarne 
lo e arattoristiche oggi poten 
ziah di apertura verso alcu 
ni elementi di socialismo: co 
-traendo intorno ad es«o va 
sto intese e he conglob.no la 
disponibilità soggettiva al 
cambiamento di strati signifi 
cativi dell'attuale c lasse di 
ngente . 

G. B. Zorzoli 

Intervista con Strehler a 30 anni dalla nascita del « Piccolo » di Milano 

UNA NUOVA CULTURA A TEATRO 
il 14 maggio 1947 andava in scena « L'albergo dei poveri » di Gorki, l'avvio di una impresa destinata a influire 

profondamente sul panorama civile e intellettuale dei paese - Una serie di grandi rappresentazioni lungo un 

coerente itinerario di confronto con i problemi del nostro tempo - Questa sera la celebrazione dell'anniversario 

Una scena di «Vita di Galileo» di Brecht, con Tino BuazzeHi nella rappresentazione del Piccolo Teatro di Milano 

MILANO — Sotto !o luci 
bianche, Danton e Robespier 
re « Sono s tanco stanco. Ito 
bespierre. Preferisco essere 
ghigl iott inato, piuttosto che 
ghigl iott inare. . >. E io ti di­
co che chiunque mi fer 
ma il braccio quando sto per 
impugnare la spada è un mio 
n e m i c o . . » « N o » : l'azione si 
blocca: Giorgio Strehler, che 
finora e rimasto nella penom 
bra del corridoio di platea. 
muovendosi su e giù. da una 
poltrona all'altra, monta ora 
anche lui sul palcoscenico, ac 
canto a Franco Graziosi e Re 
nato De Carmine. Danton e 
Robespierre. Correggo i gesti 
di questo, l'impostazione se e 
nica di quello. Rifa la parte. 
ora quella di Robespierre, ora 
quella di Danton. Lavora " al 
corpo >> «li attori. li hOvra.-,ta 
e subito dopo, lui muto, ne 
viene sovrastato. L'azione e ri 
cominciata 

La recita/ ione e di grande 
rigore, i movimenti estrema 
mente puliti per noi la .-ce 
na va benis.vmo Pei S t i e 

I hler no E' appena .sLtso e 
I già n.-ale sul palcoscenico, a 
I correggere, a rifare, a .spie 
I gare le .< intenzioni » del dram 
i maturgo Alla fine, la sequen-
i za tratta dalla Morte di Dan-
i ton di Georg Buehner. nella 
l lettura strehleriana, e perfet 
j Ut. I due attori escono di »ce 
i na. ed e i c o n e subito altri due. 

Senza soluzione di cont inuità . 
! s iamo pascati dalla Rivolu-
• zione francese alla Milano pò 
1 polare del Xost Milan di Car 
j Io Bertolazzi. T ino Carraro e 

Valentina Cortese parlano ora 
I in un milanese strettiaoimo 
i lei. la Ninu. è disperatamente 
, umana, oggi cerne vent'anni 
, fa. «Cosi . casi. Valentina — 
' la voce di Strehler si sovrap 
! pone a quella dell'attrice. -
! Non devi cambiare niente; 
| .sembra incredibile, ma e an 
' cora la stessa co.-a. Incazza 
• ti. incazzati, perché hai il do 

vere di urlare queste v e n i a 
ancor osai <>. 

i Esattamente trenfami i fa. 
1: 14 maggio 1047. il -»ipano 

1 di un < nuovo -spazio cullili»! 

•e mi lanese» - - si direbbe 
oggi — si apriva Mtilla Mona 
delIVl/eVrc/o dei poveri di Mas 
Simo Gorki. Diot io le quinte. 
carichi d'ansia 0 di paura (« e 
di speranze») , duo giovani 
Paolo Grassi e Giorgio Stre 
hler. che quel teatro l'aveva 
no voluto e se l'erano conqui­
stato « Eravamo impauriti — 
dice ostri il regista — per­
ché sapevamo bene che 111 quel 
momento si s tava giocando 
non solo il des t ino di uno 
spettacolo, ma di un teatro. 
che è molto più di uno spet­
tacolo » 

Un teatro ch iamato Picco 
lo Teatro. ' un teatro barn 
bino perfino nel nome, che 
da quel .riorno abbiamo ac 
compagnato quasi per mano > 
Un M piccolo " teatro destina 
to a cambiare molte eo.v nel 
panorama culturale italiano, e 
non solo ital iano Nel "47. 1! 
pae.so era impegnato in un 
alacre lavoro di ruostri i / .ong 
rii .so .stesso cìi una nco.stru 
/.ione a u . h e culturale, dopo 
veni anni di oscurantismo, di 

1 elisili e. ili diva-t ih pa'.aie-
e di p e n a n e 

In tutti 1 caini)'. 1Ì.1 quel 
lo letterario a quello .scienti 
fico. '.\.\ quello editoriale a 
quello cinematografico, occor 
reva mettere la cultura Italia 
na al par>-o con quella curo 
pea. Nel campo te. itmle. quel 
la ncootruzionc. quel rinnova­
mento furono avviati .sopìat 
tutto dal piccolo grappo di 
via Rovello. Con una mi/i.-ti 
va della quale r-ono evidenti 
i caratteri della novità, il P K 
colo di Milano si propose co 
me c e n t i o org-nii/./ativo del'-i 
funziono desili intellettuali. 
puntando ad un'ipotesi di tea 
tro che — contravvenendo a 
tutti 1 vecchi schemi tradì 
zinnali - voleva aggregare in 
torno ad .ina nuova stra'cgi.i 
cult tu a le 'e tor/e più vive de! 
pic.se Un'ipotesi di lavoro MI! 
In quale dovevano poi na.-ce 
re e avilunpai.-i eonee' ion 
nuove de! teatro e 0*110 -orv. 
/ io pubbhe o. I H - , »eor.. 1 t 
operativa de: toa'ri stabili 

< Era noces t i ! io puntate 1. 

» Il pubblico del « Piccolo 
Come una nuova fascia di spettatori — lavoratori, intellettuali, studenti — ha potuto accostarsi 
al teatro sorto per iniziativa di Paolo Grassi e Giorgio Strehler - Dalle serate speciali per le 
fabbriche alle rappresentazioni nei quartieri - I rapporti con le altre città italiane e con l'estero 

Tre.il'i . 'in: ia. quando Gra^ 
&: e Sirenler fondarono il Pic­
colo t ca i . o . ci trovammo di 
ironie a l u e problemi dello 
medesima importanza e del 
la medesima urgenza II pri 
mo. que.lo di r: torma re la 
arte t e a t n i e . conquistando un 
pa-to ad una nuova nozione 
d: teatro - che fo.-se teatro 
d'arte e 'abbino r-ervizio in 
r-.eiTie. contrapponendo al tea 
irò c o r n u t e — in pari.colare 
al teatro o'eva.-'.one. privo di 
un qaa..sii>: contenuto arti 
. -tuo. (u.'.i'rale e .cieologico — 
un teatro d'impegno, di con 
tenut . e d'arto. in grado di 
interessare pai in protondo 
li pubblico italiano e milane 
.-e i.i par* '««.are .ìol clima for 
vitio d. .dee 0 di ..-t-anze del 
p t n o d o j-uccxi^.vo alla Libo 
r.i/.-.orie il .-e.cr.do p~ol) ema. 
protondamonto .eg.ito a quo 
.sto. CV.Ì quello di un pronto 
ed e: in a i e .r.sorur.ento nel 
iesv.ito .~~.~.a.e della c i t ta , e 
fa parte d. un.» :>tor:a rara 
rr.o.ite raiVo:va\t da P.cco o 
— proprio per 1 .-110 caratte­
re più '.imi.t i d o>curo - la 
seri'" d. li z.at ve ;> 'W fi quo 
.-to :-cor>o 

Mentre Giorgio ritrehier .-1! 
pa.co.-to ì .co. Taduceva m pra 
tica a. 1> u alto l-.vcl.o po>s. 
b:'.e le concezioni es tet iche --u 
cui il P i . e o o .si 'ondava, m: 
piace r.cordare .1 lavoro di 
Pao.o G.\i:v-: m e ogni sera. 
dopo .1 i.ivoro org^nizzi t ivo 
e direttivo evolto per tutta 
la giornata negli uff .e . di via 
Rovello, e r i impegnato nei cir 
coli cjltura'.i. nel.e fabbriche 
ne!.e sezioni di partito d: M: 
la no della provincia e delia 
Reg.one ;n un'a.;sidua alt .vi 
ta di divulgazione, di promo­
zione. di .-erLs.b.l.z-zazione del 
l'opin.ùne pubblica, cne. aia 
pare dedicata es^enziaimente 
ai grandi temi culturali, non 
disdegnava di occuparsi di 
quegli e lomenti pratici e con 
creti dall'organizzazione di 
gruppi di spettatori a un < vo 
lantin-ìcgio » appena masohe 
- a t o — cesi .rnportunli per 
un teatro nella sua prima fa 
e*1 di vita 

Fin dalla prima s tag ion i . 
nella primavera e estate del 

1947. il pubo'.ico ha avv into 
al Piccolo Teatro, la connota 
/ ione che noi volevamo, non 
l'esclusivo pubblico borghe.-t 
che si era abituato a chiedere 
a! teatro un diver' monto d: 
pura eva.sumo. bensì un pub 
blieo più artico'ato. dagli in 
tollettual: che ne) P.ccolo Tea 
tro si -vano Mibito n e o n o 
scinti a^ii studon'i e ai lavo 
ra ion che ne! nostro modo d. 
concepire li teatro trovavano 
di che .-Ovìdt.-.faro il loro do 
.-.dor.o 'i. cultura e di impe 
gno Ricordo co.i particola 
re onioz.i ->ie .0 aerate ripecia 
1: <_on cui abbiamo allora av 
v .a 'o il nostro dialogo con .1 
mondo del lavoro lo serate 
con l.i Tasi di Legnano, la 
Alfa Romeo, la Gi l i loo ta' 
iora a Milanoi . la P-~eil; l i 
Salmo.r.isirr. 0 via di<ondo. 
ricordo cne gli opera, ven.va 
no a ;ea*."o nel loro ab . io 
b u de'.'..» d o m e n . i a con .0 mo 
eli col vestito bo l lo - , anco 
ra t m.d i r.^nte m quel'a c } v 
presto <v. r»'coero cornine.a*o 
a eon.-di .-are ca.-a loro Do 
pò | y v o "a .oro i .m.de/za .-: 
>blooc«»va nol.a30la.1~o. e nel 
la sr.o.a d. .seivr.-i d«^-i io 
tar. d: .1-. d:r«'o2<~ eo*r. J~en.-i 
bile a a f i a ' e . e a:".r> tino mo! 
f s. torma va no al Piccolo vt 
invano negli uffici a porro 
dom indo. 3 di-r-rere con 
Strehler ** con Gra<~: 

Ben nr-"-sto •.. P.reo'o Te.1 

tro 0 u-o:!o da! r.stretto air. 
btto e:*t id .no sono com.n 
e .an i -apport. con le a'.'ro 
c."'a italiane. 0 non lo t terò 
Il Piccolo teatro ha a l la -ga 'o 
.1 .->i:o rvibblioo .secondo .1 
prozramir.v n iz .a lo . po . tando 
lo ad :d-?nt-.f:cars' ' tr . l'in'o 
ra col ett .vita E' evidente che 
il « p r o g n m m a ìmz.i'.e • r-a 
rebbe rimasto MI! piano del 
le buone intenzioni se il P.c 
colo non aves.se notuto con­
taro Mille mo.te cart-? vmeen 
ti rappro-on'ato dagli sn-?tta 
coli di Strehler Ed infatti 
dalle qu.nd:ci repliche c i ­
ca dei nostri primi a.lost. 
menti s iamo ogei arrivati al 
le quasi quattrocento renii 
che del Re Lear tche perai 
irò non ha ancora concluso 
la propria storia e che con 

• tinua ad e--sore rich'e-io de 
Miia.no e dall'Or toro» p-ova 

; tang.b.le d - un'eccellenza ai" 
' .stica. ma a ne no di un con 
' creto lavoro organizzativo 
1 
j II Piccolo Teatro — o quo 

.sto e un altro tema ihc mi 
preme .sO'tol.ne-aro - ha .--em 

, pre inte.-o no! .^en.-o pia lar 
go 0 protondo po.s.s:b.!o la 

' p.onr.a funziono e 1 propr: ciò 
. veri 'n teatro pubbl.co In pr. 
1 mo riogo. naturalmente, es 

.-0 00.le 'a produzione di .-po'. 
• Meo!, propr: per :. proprio 
; pubb..cn < ni 'uraIo . che e :1 
. pjbb. ico d'"!a citta d- M !-i 

no TÌ^.<Ì. .-ub.to dopo, vengo 
no tatti o iii .z.ative < 10 il 
P.cco'c na assunto e promo.-
.-o DOT r..s.)0. Jere alle t-sigen 
zo cne o sviluppo -sociale o 
c j / u r a . e ' lo ia n t t a tyrrr.e! 
te-.H d. .r.d v .duire . ti 10 a di 
ven* ire 'o .-irurr.enic» p n n n 
p i . f del Comune di M..ano 
por ' .rt i gii intorven'i ne: -et 
lore. .1 c h e do. resto corr. 

• .-pondo, a mio .r .v^n ai do 
.or. nor-^r. al ruo.o d. • l*\i 
tro della c i t a di Mi'-ano . 

Vorrò, ri orda re la". v:'a d: 
T-M"o Q i t'-.or- .'on* i.s a 
.-.manto O.-IXT.-nza do pr..r.o 
anno. d .e . . anni ta quando 
i' ' endone si -oo-tava d. -et 
" nn.Ti a •^eit.Tflr.a da un 
ouar*.oro all'altro, obo'igan 
lirici id un 'avoro Ti .K- irr .n 
'1. nw I.TT) amento -ipa?ato, 
da'la g.o a d vedere un p.i'a 

' "0 a i> nox>'are nuovo a! tea 
tro. aool.e'd.ro qu'T.'irres.st: 
bile a r m i di oenetr.izione che 
e .-e moro -*a*o YA^rcr'win 
Vorrei rco^^are .r.oltro la ras 
-ej ì ia d Milano Ane-ta eh-1 

. h i mo--o * disDa-.z ono d*1' 
i nubbl.co m l^ro-o :! meglio 
< {'--• '* . u l ' . i r i *paTra'e ourcnf-"» 

• fflcendovTìi cono=rere II «oano 
' di una notte dì r>^:zn atit-' 

nol'a regia di Poter Brook. 
1 La maire a; Brecht a"es*' 
; ta c i i . ' i ft~h\.iburline d: B«r 
, Imo / / Tnrtu'o d -^'to da 
' P.a ne no.", e le Théa'^e d i So 
• lo.' con .a pr.nia as-olu*a d: 

17M e la roiontis.-.ma visita 
' do L'Aqe d'or, oor non par 
• laro di Obratzov. di . lunette 
! Greco di Marco.»a. B i r b ì r a . 
1 oc (.etera eccetera Vorrei r.cor 
l dare infine l'Estate d Arte, na 
» ta per colmare il vuoto cultu­

ra e do. mesi t-t-.vi. le K«s"i 
tc.itrali gestito dall'Knlo P i o 
v.nciale p-̂ r .! Tur..s.no. t a 
dot nitiva .icqu.-iz.or.» d:\ 
Tea.tro dell arte a.le abi 'ud.n: 
teatrali dei mi an.e.s. 

St» .1 Piccolo Tea! in e ' 
inondo del teatro possono !*• 
L'if.:namt-a"o < on.s dorale n i 
., eve' i 'o » questo t ri nlo.-imo 
ann:v f'r.-ai.o e:'»» dovu*/ i)--r 
(erto al. altezza della n< er. .• 
e-stotica o umana di Strehler. 
alla dedizione tenaci" 1 all'in 
"e!.ig« nto a/.o. ie < uo.itiea 1 d 
Grassi, ma ani ho a t.itt • .a 
voratori cne a! P . n o . o ni.n 
no pro-'-ito •"* prestano la o 
ro quO'id: j.ia fa'iea. •- a! un") 
b..eo che i.a somnro -*-ginto 
gonor(\-iiT.in'e * .-e II /J ile.u 
dorè. n,.f. Qiits'o iiiV'rn tron 
tannale ia.' iro ~'-ri7,ì stn**ro 
— ma for-e intiu ncio'o — tra 
quanto dift.co.ta t-cono.ii.cn<-
0 .11 quanta ri.-1rettezza od 
a n s i-1" * di >,),»< o > a - 1. pa. 
co.-cen.co ci.«- re-g.i iff-.ci e 
noi ',.«b»ratori < s.-o -> -volgo 
1 so.o r.nia. trito, ."a-, a ni a 
v.ta . - ; K S Ì a P.<io!«j i la--e 
d.» .a pre-^a t<^C->-n\t di 
q <<*H > cne .. P.i ' o .o ,<-. reo> 
notato < :»,'Tt n-y : ire-, p u 
di quei.o 1 m ti.. ta*'o •• ìa 
.-e 'a <.o le-"*iVita .Ci ii-.t s.-<- (io 
t . i t O l i . . . . a -»tJ> t d e ' l a ' a •• 

doconc-a. CÌ.CI.TÌL. p.ito i ; in 
< teatro > come qu-11. m • 11 
.0 coiiìOag-.a de! P. f io 'o ree. 
tar.o d'irant» '.- 1-jro tournot.s 
rtil'estero. <• 1 ho somprt- ni. 
'nan.no c--sirr f o a doloro-.. p<n 
non diro Jir.;,.ant.. confront 
Una nuova e .-.degjati .sede a 
vrebb.- s ig .mfaato o - .gr i : . 
1 her^ bb--1 per no. un atfoini). 
mento più e.-aur.oite do. r.o 
.str. oorr.p.t. ist.tuz.on.il. -.x-t 
taco.i prodotti con minor di 
.sper.d.o d. ' i ' : . 1 o di tì.ìr. i r o 
u.i.t ancor p.u .rr ia!o p<-) .t. 
CO di prozz. una ancor p.u 
rtmp.a r'oerca di p ibnla i 
In qje-.-'i giorni nuos'a mio 
va ^v<ie. .1 Comune l'ha an 
nanciata Non po---o e1 .- a i 
iz.iarrr.i che q-i^-'a vo'".> a 
d:fferen?.'i dolio viti'* .ir.ilo 
ghe prorr.0^-0 do! pa--ato. 
questo annuncio a b b a un so 
gu.to 

Nina Vinchi 
• Sc-g etar.a ^ecigr.i e del 
P.ccolo Teatro di M.lanot 

la l'est tu/inno il: g iuop' o 
mogenoi i h e s. n i . iu .es -em 
intorno ad una preei.-a st ia 
tegia culturale - d u e S u e 
h'er - . l iavoiaro .su c o n . au 
tori, .su certi testi, COICJIKIO 

di .slondaio la t iadi / ionalo bar 
nera b u n x i a t u o o n t a n a oiei 
ta dalla cultuia piocedt-n'o 

Poiché .siamo pentiti i o n 
un l i s t o (.onie ciucio cii Cìoi ki 
perche o.-.-o na.s.svimo:a m so 
tutto quello che smini cava 
un coito tipo di mando tea 
tro i.ma.sici. benino vuin^.s . 
mo alle no.stio spali»' Gol 
ki .stava pei Cechov. poi Ib 

.sen, poi Pirandello anche, n o i 
per un teat io 1 ho nel mondo 
ora .stalo latto Die t io 1. poi 
tu vaino tutto le .speiaii/o imi 
le quali oravamo lUsciti i l i , .a 
Resistenza e L'ulbeuio dei 
poven di Goiki e ia un g u f o 
dall'abisso 1111 m ciò ih udii 
eia a.s.sol'i!a ni-^ 1 uom.-ii 

Durante 
la Resistenza 

v I-i atisr-u t'diK'a niiuui'a 
ta. che ci muove aiuui og_; 
Questo .stesso UH alo lii vai 
Rovello — pro.segue S t i e h U i 

- ora di pei se cai 1. o di .-: 
_;il.Inali piociM per noi Qua'i 
do io 0 Grassi lo scopi mi'iio 
questo toatio eia .m.)a ili» .a 
•o pieno di blu hi K don* 10 
e e ia .stato l ' ono ie A b b a i n o 
tinvato ana in.i't .na. 1 he 111. 
ricoido e>ia piena di -u'c. 'i-tt 
.e- di ^ausilio .sic anni 1 1.1 
.nonni di quo-tu l i . i ' i u ei 1 
Ilo .sta' e t e . . e ch'i to i 'u ia 
tot na/il.i.~ci.st. d i n a n t e a 
ite.sl.steil/a. OLI e. ano ae. v 1 
ti poi :i:i\ lii.nit'it 1 ilo 
loie den uoniu. .a i .vo.ta d 
elii .si n i n n a ali o n o r e e al 
.a sopiati-t / io. le Que-l'e ">.;tt 
i h i e il; sangui' .sono a.i 01.1 
il ti li t io alle 'ante ni 1".. u 
calce .stesi' .-.opra. i l .otto al e 
migliai.1 ili paro - 1 he -o ' 1 
- 'a te dette |)»'i da 1 e u.1.1 ìa 
molle |)io!omia 1 M M I .1:1. 
lo della .scena K noi non le' 
abbiamo ma. di.ii'-nt.e ite 

Questi nco id i . quis ta l i s t 
moi i ian/a , Ciioimo St i eh ler 
.1 Ila p iepaiat i per la cele 
bra/ ione del troiitosiino au 
nivor.sano del l'.ccolo T o a t i o 
c h e .-1 t o n a questa .sc-i Ad 
ei.s.sisterv'1 non saranno solo 
1 p.R-h! che iiu.sciranno et o -
cupa re i ">80 pò-.ti del t ea t io 
di via Rovello S iranno un 
I10111 coioi o 1 he dalli' lino 
ea.se. potranno .seguire ni di 
rotta sulla M'ion-Ja roto ti'le 
visiva ques'o av voiiiinoiito che 
non ha corto • c i rat ton eie! 
la commemoin- 'o 10 II Piceo 
Io Toat io o più v;ve> che mai 
0. a t renfann i . e g- uito n(^: 
pieno de.la >ua n i i t u r t à a' 
tl.stica e cult ut 1 e 1 l a i » ) 
camnnno tmi".! • omniu'o -• 
:a rinercor.so att ' . i v c - o .a :.\n 
pw-e i iM/ ion" el. ei'i uni dogli 
spettacoli 011 .sigpifica'iv i o 
omblematici leahzzati in n o n 
l'anin. d i S' iehlor 0 <l.> ali u 
ni fla gli o t tocento atto i i e he 
il inno i-aieato il )>.i e -o- i t 'r io 
dei Piccolo Oltre a Carraio 
Do Calmine . Graziosi. !a Cor 
tese, saranno 111 .-•; e.1.1 Cimila 

' Lazz.irin.. M.ily. Mi'va. Fermi 
j e o So len . :n«i «mi ne. 1 on .0 
! ro. 1 icoire'i. 1 n i a e i h i i . s t . 1 
j faiemiami. gli as.si.stin.ii. Io 
1 sconosrafo Luciano Damiani o 
| tutti . collaboratori di Si-"e 

hler che da t i e i r 'a i in . ì - n d o 
• no po.sMhi.i. eoi lem» lavoro 
j !•_• re.'fl?ft<»ZiOii! del P'e.-wo 
1 Teatro 
< Intorvist.iro r;,):_'!o S ' i . 
' hler. in ciue-'i gioì ni non > 

facile Bi.sogna a< < ontont u.-. 
| di una fra-o strappata in u n : 
1 pau^-i delle prove. "<>g. ere .:ii 
; minuto .i.la mis.-» 1 o'in'i-
• ilf) per.son.isz'g-o b .<<ì i - , i : o ' 
• Jenny o di quello d. Ga.il.-.1 

.s i l tando ito !"a"te-.i i n . , . 
1 in'esixrien/a affasi man'» • 

dair.4r/e'< i-ttino a. (Ui,'*>i 1 • <>. 
dallo Shakespeare de. Hi'cui 

; do 11 0 do! .suo < c a n i re m,>n 
I do • a Ciucilo analizzato « ra. 
1 co . lo iqu.i.si una .s .e- 1 d-.t 

le del la.ore» .svolto ,s.i / • 1'. 
ih- e.i .-aboii.anoi ;-,•• (ito K 
dei polenti. u« Eh-iti'i a.i.-

( Opera da iie \ti'di. da.la Mi" 
, te di Danton ,1, G/aro». M» d 

Zaid:. e»v>- 'orn.i nuova" •• . <• 
i.i scena Ftol-y-.-pierre .< K ciu­
c io JIl ti Illa '(HHi.lIlir l'A.t <•>• . 
iicx-iro teatro -- pit i 1-a S*. • 
hlei - l'uomo •• .a 1. . 0 ii 
zione. e .ex ... tra.sfeirn.az.oi.t 
.. camb.amento A..* ne fi* 
sto abbiamo tentato d rea! / 

• /aro contri!) n .v a v.i.-i.n.a 
r e con 1! rai-tret apporto .,» 
se>.eta Itt l .ana .I.a le . - ' iu i« . 

• formti.T.onto a g g a n c i t i ..na 
re-alta protonda do.la no-*ra 

i .-tona ersero -me» Mr1.11e.rr* 
di .-tor.a -<-ni.i l.ir.v prone!--

1 ro dalle mode- d* ' :i.om»--Ti< 
, cne .so..o rrod»- ••-•«•• e n< e «-, 

<-ho po, .t .eh^ .-e i'i/.i 'a-e n - . 
- p'o.ìdere da . terror- < r»:i.* d.i 

fa.-*) eiitinn.-nio. e i ri = ido <:. 
ro.-tore ancora", a.la :<"a t a d ' 

' la sionto I t« ni. o 1.. .t i*or. 
, i n o sono .ili.» h.:^- *ii 1 :.<• 

.stro lavoro :-OIÌO ; itti 'ej\' 
da un filo se-greto te.-.u». foi 

• to. <h(^ e. ha g. i .dtt: nel 2r.\r. 
do teatro de-, mondo m T J " I 

; qjo.-t. .tnn. Ca.doro"! d- la 
1 B a r a . Do-to.ov -k l ' i n i . ! -
! lo E.iot. Gozzi .Sh.iko.-n-\ir-
; W.lder. Goldoni Ihson. Sav 
j n.o Botti. Ostrov-ki. Mo': -r-. 
] Ceeov. Buchi.er. G o g ò . S i r 

*ro Bu/z.r.i G rai i io i \ To'. 
1 .^r. Broeh* Ma . gra.-i "orni 
i d i no. affrontati •• q io!», m 
1 ria.-e Dristnt . f.r. d-tl p r . n o 
' rep-rtoi .o sono serv ir - r m i 
' -t; gli ,-to.s.-. var.at . nel :• ni 
! -"e> attraverso una f l e s - . b i 
! fa do.lo VCJCI 0 d-^'lo p r ò 
) .-to che sono .1 -••gnr> de'l 1 

vita che .-1 muove S .amo ,.n 
dati avanti por fa-i. < r-r a i 

' do d: volta .n volt t d: da 
! re una nspos'a organ.c i r..-i 
| df.m^nda ruiturale. m» 1 . no 
I politica, che veniva da .s'rat: 

..empre nuovi cii popola/.'»!»-
! intollettaai. . opera., .studenti. 

masso di l ivornton No; 1, 
A.amo proposti e erodo tho 

I s iamo stati una .sorta di pun 
1 to dì riferimento a un certo 

:i.i uo il t - s e i e 'W..A storia e 
iiOi.a soi a'ta 

Co-1 oggi S f e l i l or . il Pie 
eoa> lVatio'J > \\ stato ed e 
.sopiat'utto un ioat io .-conio 
ito l ' iqun-o nini amato dai 
p l'olii • Un ti i l i o molto sei) 
m e l o <WA >\I\Ì da' punto di 

v.sta iiieo og.i D ina anello t s te 
t co «• pi» t i o il ne>-tio e un 
tia' . 'o ino ha .se-mpio avu .o 
a 1 he ti 1» . a \ le la ie , tin 
da! or..110 gnu no. e poi anco 
i-t il 1 e;»/' \i n uwiiiu. e a 
• a;- < s. •• Non \og:.i> d u e che 
1' P i i i o . o .s'ii e-o'iip'uie d1 

(!Ua!< o.- 1 -ii 1 ,a pò il 1 a 111 
t I! ili e 1 e i 1 'io abbiamo 
s i g i n o tMs.-o.no lapprobentH 
le u :o li--' pt's.sibi.i tsonip. 

il. i i i .)oi!.i la nto ni una fati» 
! 1.1 1 'le 1 .1 .Ilo* imento 1-1 il. 
i o que.sio -eii/.i ti lonlah.sini 
! 'e et. ii i he aou.a'iio 1 eliti 
io d. ;,i!i e u 1 tcat io che 
o 'd.rnt n' ilna ii« :\A tulli 

1 a ne 1 uomo e noli 1 s tona 
Non 1 : ulo un ;ea!ii> ili ne 
g i/ioili Illa anelli- iti l l i t ioa 
'a o la \ lolon'a e il ini il .u 
daguie, d liomanila ili amo 
I e e il. • ilu „t > 

i ' il; 1 o! .0 1 omini .a a pio 
lilal.-. 1 nia 1. illlente \ ' o i r e n 
mo « air ai lau- 1 p i l l a te , pt : 
apt>io:e-nit.it 1 i i . ' i i i geiieia 
.. che lui ino mtoi 111 »to pei 
i n ut anni I a ' -n ta de, P i e io 
io Ma S t i l i l i ! V'Oli- i Inalila 
to ili movo J.U m ti a* io ilei! 

| o . • .ulio ni qaale .-.amo rlu 
j -1 ! ' DI' Vi Hit .ite a 1 .ugniti 1 
, l i i i i ' i 1 i a l to i . aspe-l imi' !•' 

toid.s-, mo 'i..i quista S i .a 
1 .- •> a 11 -11 -la 1 on uno 
I .sp t t a i o o unico i l io non 
1 .i^ '.1 :• :> n hi il tempo 

JJ " •• n ove " .s'alo b i 
1 v -s ni,. ;>,• 1 he nio.i. at 
, "oi .-ono urti'j 'ali 1011 e 
! i'i i) ii Ile elei e 'iiw.ptcì'u di Gol 
i no.] ' ,1 '1 ,» uni e al' 11 ,n e;iie' 
| le ile! liiwdtno dei vilicqi d' 
, Coi hov 1 1 i-ai lo ilei. Ai te a 
I il io Da.- dal Pie > e)lo K S in-
! h e-l pò., ,-t.i aveil'andi) o! 
; ina. .1 'n :e.ni / . i /unii del' al 
, li.s:-.-.ma 1 t">i pesta di S'i 1 
, Ins . ) -a ie i \ : 1 o..ai)i)iaio a la 
' qua.e ha tatto venir giù « 
] Al.la.io liti giorni 1 OIM U IO 
1 de; niaggioii .sliidui.si elei tea 

i l o -e ispiriaiio Jan Kott. lo 
1 autoit eh SlitiKespeaie »/()^'lo 

( miteninoianeo 
1 
1 

! Prestigio 
! internazionale 
1 

I Pio-eguiauii) il nost io eolio 
I quio io-i lo .-tudio.io e auto 
, io ti'atiale' Luigi Lanari. Mie-: 
I to collii bora toro del direttolo 
! del Pieiolo t^iial e. Lunari. 
| ritil jnaiio miei nazionale, la ri 
I levan/a del Piccolo Teatio"' 
i 1 All'este-ro. dove il PI" o alce 
j lo ui'iiinii i»'Vo 1 volto, si n c o 
! n i s i o MÌ esso la tunzione di 
1 i ea t io na ni. 1,1.e ita! ano I.a 
| .-!(.-Ì.» ni figlino, i-he gli vie 
, in iiioiio.si u\t .mene-da: un 

i l . s ten it iliaiu ile-Ilo Spetta 
eoli» e eli gli Kstei 1. eiw gii a! 

, tribuis» uno tu ì/.ioni di ani 
! ba.-i ìa lo ie 1 u 1 UI-I!I fuoli il' 
' Iiaha Va ili Ito inoltre ohe 
| U'eiTie- 1! pie-t;g;ii itaha io a 
I l 'es'elo e M'riamente- scosso 

.su nini'! D..111, ici-o».ornilo, pò 
l lit.e-o »'<i 1. sul p.uno <-u't,i 
; 1 ile I It.'.ll.l 'ge.iie li. -'lamie ai 

ten / .oue . gia/11 -rjpi i l 'u ' to al 
I Pici oli) Ti -it io e .di 1 S. ,\..\ 
1 A' Pici olo questo prestigio vi» 
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Felice Laudadio 

.Mostra 
dì pittura 
italiana 
a Sofìa 

SOFIA -- Nel quadro del-
I accordo culturale italo-
bulgaro si e aperta nella 
galleria nazionale di So­
fia una mostra di pittura 
italiana contemporanea 
La mostra intende offri­
re un ricco panorama del­
la nostra pittura nell'ul­
timo ventennio, sia delle 
tendenze figurative che 
di quelle non figurative 
Seno rappresentati tra gli 
altri Afro Birolli. Cagli. 
Capogrossi, Fontana. Li­
one Magnanelli. Piran­
dello. Prampolini. Fturri. 
Guttuso. D'Orazio. Turca-
to. Vedova, Vespignani. 
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